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BEXNHARD F ~ R S T  VON BULOW. - Denkwfir-digkeite~. II vol. - Berlin, 
Ulls.tein, S. a., ma 1931 (8.0 gr., pp. YVI-531). 

I1 Eulow continua a narrare i suoi ricordi (cfr. Critica, XXIX, 
p. r 33 SS.). Anni 1903-1903: crisi marocchina, guerra russo-giapponese, 
forrriazione del171ntcsa cordiale, crisi bosniaca, crisi interna tedesca per 
l 'intervista d i  Guglielmo 19 col Dailjr Telegrnplz: in  certo modo il vesti- 
bolo della guerra. Eppure il Biilow insiste con nionotonia e tenacia nel 
suo pnnlo di vista. Da lutti  qiresti eventi non doveva nascere la guerra: 
la stoltezza dell'imperatore e dei suoi cartigiani, la sciocchezza del  Be- 
thrnanil Hollweg portarono alla catastrofe, rion la grande politica del 
quarto ca~cel l iere .  Ed insiste, non senza una certa vanità, nel17atteggiarsi 
ad uomo europeo, che, se serve con fedeltà !a sua patria, sa pur liberarsi 
dall'angusiia e d:llle grettezze che limitano le grandi cloti del popolo te- 

"le uma- desco: di questo popolo che, al dir del Bulow, oscilla fra le  ideolo,' 
nitarie, e i pazzi furori d'un pangermanismo fanatico, che non considera 
il mondo, che  manca L 1  senso politico e psicologico, e che, dicendo cose 
pii1 terribili di quanto effettivamente non facesse, con episodi come il si- 
luramerito del ktrsitnnin e la fscilnzione di Mlss Cavell giunse a far 
dimenticare gli orrori del blocco inglese,che mieteva a migliaia le donne 
e i fanciulli. Verso i panger~ì~anis t j  il BCilow è assai aspro: afTerma che 
q u e i  pr>szzi fecero al la Germania pih danno dei socialisti. Per quanto ri- 
guarda lui, il  Bfilow afferma che, pronto sempre a difender da ogni attacco 
i1 SLIO paese, rifuggì dalla guerra: la considerò, con Eduardo VII, una 
grande follia; con uno  dei più ardenti pacifisti dell'epoca, una catastrofe 
« che avreS'be ridestato tutte le passioni e g17 istinti più\ tristi del17um:~- 
nità:  odio e desiderio di vendet~a,  rozzezza e crudeltà; avrebbe ingoiato 
miliardi, richiesto ecatombi di vite umane, rovinato l 'Europa per de-  
cenni, forse per secoli ». 

A comprovare questa sostanza pacifica della sua politica estera ri- 
porta una lunga lettera da  lui scritta nel 1906 al fratello Alfredo in  cui 
dichiarava: « Ma di scatenare senza in~pe!leriza di necessità una guerra 
che  travolgerebbe popoli civili - e tra essi popoli che mai si son tro- 
vati di fronte con le  armi alla mano - una guerra le cui conseguenze 
per la vita economica di questi popoli, per la loro vita produttiva, e non 
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soltanto per la produzioilr ma pr! benessere d i  questi popoli, anzi per 
il benessere di tutto il i-nondo, per il  progress3 culturale dell'urnanità io  
,non lao bisogno ora d i  starti a ci:scrivere: d i  turro ciò -ion ~~u"s"u- 
mersi la responscibilitii chi preiida veramente a cuore il bene dei parse 
e il c ~ l i  amar di patria noil sia sol t r in t~ in  p ~ o i u " ~ n a n t i  ) J .  Col 11os1i-e 
Sonni1:o rico:losceva il danno del!'esagerafa mania Tedesca d'organizzare: 
essa conduceva ad uii.'artrriosclerosi, ad  una pietrificazioiie spiriruale. Di- 
chiarava d'esser sempre stato dell'opinione del Bisixiarck, i! quale ri- 
,chiarnb fulmjneatnente 19adde?to niilitare a Vienna quando cosiui, messo 
su dzi collzghi austriaci, incirava il proprio goverrro ad una guerra contro 
I n  Russia. 11 grande caricelliei-e allora proclainava che ad r;na guerra, Itt 
,quale ineviiabilmente si sarebbe eslesa anche a1 fronte francese, la Cei- 
-mania non aveva a lcuna  conveniet~za: arjche vincendo, le snrebhe man-  
cato Il. premio del121 vittoria. 

Eppure tutta questa tesi rimane stUccata del  corso degli eveiiti e 
,non li sp iega .  Quale che sia staia la recnica abilità del Billom come di-  
plon~atico, nei singoli eventi, risaliano di pii1 ali'occhir: del lettore tulti 
i fatti i n  C U I  egli falli. 

Si è i11 una situ;1zi01ie st'aiica. Alla fine del I i~ngo  cariceliierato !a 
.situazione, non che migliorata, 6,  :li f in i  dzlla pace ~~~on t i i c !e ,  pegaiorata. 
L7irre(quierezza rrevrastenica del Ioalsei-, capace di creare if .~zzamente le 
piu g r b i  complicazioni, è cresciuta invece che diminuiit~.  Neppure con 
1 3  tempesra p r o ~ o c a t a  dall'iiltervisto. col D;rily Telegrcrph si è giunti a 
una rnodi5crizione cosiiiuzionale che tolga da l le  r n n r i i  dello squilibrato 
S i r e  l'eccessiva potenza che la costituzione bismarclci,?na tiveva lasciato 
-a l  re  di  Prussia e in3;:eratorc d i  Geaiilania. I,'ecci.tazione nazionale te- 
desca -- l'altro pericolo, secondo il. Buiow - è accresciut:~ invece che di-  
minuita,  da tutta una serie di episc;di diplomatirii clamorosi. e da!l7irict?bo 
,dell'accerchiarnento. (I1 BUlotv sosteneva invect! che  i'r;ccerchi:!mei~to è una 
situazione milienaria della storia tedzsca, dovuia alla posizione p,eogi-adica 
.della Gerrmani:~ e che rirnoritn, nientemeno, a! trattato d i  Verdnn, e che, se 
crea una ,posizione diffeile, può esser sempre dominata con La cr~lma e la 
fermezza). La difidenz:., mondiale è inlmensamenre ;1ggra17zla, e, ne con- 
.viene i l  B t ~ l o ~ v ,  non per sola invidia degli altri popoli. 

Anche ammettendo che molte azioni rovinose il BfilovT abbia potuto 
.e saputo impedire, e che mai nessun u o m o  di governo è padrone acsolu:~ 
degli  eventi e degli uomini, troppe cose sfuggono af sun control!~, c 

poco egli può effettuare di quanto pensa. Non controlla gli affari rnlli- 
.-tari, che sono ci'esclusiva spettanza del sovrctao; non può  scegliersi i col- 
laboratori più idonei, ma deve accetiare come ministri degli esteri uo- 
mini che detesta o che non istima come !o Tschirschliy e lo Scho~a:  i 

:gabinetti dell'iiriperatore si riempirono di nemici del cancelliere: egli non 
"può regolare gi'inviii nei grandi incontri dei sovrani, e così Eduardo VI1 si 
deve trovare a contatto con persone che detesta; i discorsi del Kaiser 
.spesso sono, nonchè pronuriziati, anche piihblicati a sua insaputa o contro 
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sua volontà. A sua insaputa Guglielmo 11 solleva la grossa questione 
degli stretti scandinavi e dei19eventuale inclusione della Danimarca nell'im- 
pero: col solo effetto d'allarmare Russia, Inghilterra, Danimarca e gli altri 
stati scandinavi. A sua insaputa, Guglielmo inasprisce i rapporti personali 
con Eduardo VI1 e atterrisce Leopoldo II del Belgio, durante una sua visita 
a Berlino, annunziandogli che in caso di guerra, se i l  Belgio non sarà con 
la Germania, la Germania sarà contro il Belgio e l'invaderà per colpire la 
Francia: (tanto che il vecchio re, smarrito completamente, dovendo par- 
tecipare a una rivista, si mette al rovescio, con l'aquila verso le spalle, 
I'elrno del reggimento tedesco di cui è colonnello onorario). Ad insaput:r 
del Bulow e ad insaputa dei ministri russi, dopo la guerra russo-giappo- 
nese l'imperatore induce Nicola I4 a firmare a Bjorko u n  traltato d7al- 
leanza con la Germania, a cui dovrebbe essere piegata la Francia. I1 
trattato, dannoso per la Germania per la clausola che limitava, in  caso 
di attacco nemico, alla sola Europa l'aiuto russo, e non gradito alla di- 
plomazia russa, fu disdetto d i  comune accordo dai ministri delle due 
parti. Ma rimase 17eff2tto dannoso di questo tentativo fallito di porTar 
via alla Francia la sua alleata. A insaputa del Biilow avvengono e i l  pet- 
tegolezzo dei discorsi inglesi del17 imperatore raccolti nel17 intervista del 
B s i l y  Telegr'~plz, e l'assurda intromissione di Guglielmo nella questione 
cretese e le sgarberie al re d'Italia a ~ r i n d i s i '  nel 1909 

Nella questione degli armamenti navali il Bfilomr è tirato a rimorchio 
dal17imperatore e dal Tirpitz in una situazione senza uscita. Superate le 
altre flotte, e rimasta in competizione cori la sola Inghilterra, la Ger- 
mania era stata francamente avvertita da Eduardo VII: ad ogni nave 
tedesca che discende in  mare l'Inghilterra ne costruisce due. I1 Balfour 
avverte che l'Inghilterra immette la libera concorrenza commerciale sui 
mari, ma che spera che nessuno voglia turbare questa concorrenza con 
colpi militari. G17inviti continui ad intendersi per fermare la corsa agli 
armamenti restan senza seguito. I1 canzelliere non può strappare al suo 
sovrano l'impegno di  u n  rallentamento nelle costruzioni. Si corre cosi 
incontro al  conflitto con l'Inghilterra senza che ci sia la possibilità di  
modificare il rapporto deqe forze. E intanlo nel seguito imperiale si 
parla della u fresca e lieta guerra come unica via d'uscita e nello stato 
maggiore austriaco soffia lo spirito di  perdizione con progetti d'attacchi 
improvvisi al171talia o alla Serbia. 

Ora il vantarsi, come fa il cancelliere tedesco, d'avere sventato o 
questo o quel colpo, d'avere impedito o represso o questa o quella scioc- 
chezza, è poco. Nel suo cancellierato novennale egli non riuscì - le- 
vandosi più alto della routirze degli aEari giorno per giorno - a irnpo- 
stare p i ì ~  vastamente 'il problema costituzionale tedesco e il problema 
della pace, Infatti, se esaminiamo anche i punti di cui il Bulow rivendica 
altaniente il merito: l'episodio di Tangeri con la minacciosa politica che 
impose la convocazione della conferenza d7Algesiras e la- crisi bosniaca,. 
restiamo dubbiosi. 
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II Btilow afferma che - pur non avendo la Germania alcuna aspira- 
zione sul A'larocco - egli vo!le metter Ia ~ r g n c i a  di fronte al  problema 
della guerra e piegarla a l  licenziamento ciel Delcassé, perchè con l'accordo 
franco-inglese sul Marocco si erano violate le deliberazioni del congresso di 
Madrid, a cui aveva partecipato anche la Germania. Ma turti sentono 
che per una questione formale la pressione fu Troppo forre (sopravvivenza 
inopportuna d'atteggiamenti bismnrckiani) e che, inizia13 la music:i con 
quel tono troppo alto, pel diapason si doveva ricorrere al  cannone. 
Importa nulla se, in  fondo, le intenzioni del cancelliere erari pacifiche. 
Per  contraccolpo a questa politica così accentuatamente nazionalistica, 
le altre nazioni si dovei7afio riprendere dal r i lassamen?~ che in tutta 
Europa l'espansione ecoriornica d a  crescenza del  socialismo diffondevano. 
I1 cancelliere voleva concedere quesia soddisfazione al nazionalismo te- 
desco, e ancora nelle memorie considera u n  successo la conferenza d'Alge- 
siras imposta dalla Germania come se l'opposizione di tutta l' Europct 
alle potenze centrali non fosse stato u n  preludio sinistro di ben altra 
coalizione. 

Così l'appoggio all'Austria nella crisi della 1Bosni:i fu u n  successo 
momentaneo di cui il R. non calcola le conseguenze: la cementazione 
dell' Intesa, l'accen?ur,-to distacco del17 Italia dal!a politica della Triplice, 
17incoraggiamento alle follie dello stato maggiore austriaco, e l 'orgiasn~o 
bacchico del pangermanismo. 

Insorntna : In continuazione della pol i~ica  d i  pace dell'ultima fase del 
Rismarcl; è turbata e dal t o i ~ o  forte (retnggio bel grande cancelliere) che 
eccita e provoca reazioni, e dall'irrornpere d'una forza mercantile inva- 
dente e tumultuosa, che inebria u n  popolo fin allora troppo fortunato, e 
gih esaltato della propria unioà e della propria forza; che manca del- 
l'esperienza politica, e dei vantaggi decongestionanti d i  vivaci contrasti 
d'indirizzi: mentre negli altri popoli il successivo esperimento delle cii- 
verse politich2 e dei connessi pericoli accentuava la c a u ~ e l a  e la vigi- 
lanza. 

Voiepre la pace alla maniera del B. era comportarsi come gli eroi 
fogazzariani, che giungono al170rlo dell'adulterio, e si fermano: situazioni 
rischiose ;n cui, nella realtii, una volia o l'altra fallisce il freno inibitore. 

Mancava il vero ideale della pace, come fiducia di collaborazione 
tra i popoli e la politica adeguata: mancava il modesto e insieme grande 
c o n v i ~ ~ c i m e n ~ o  clze la grandezza dei popoli si  crea col lento e tenace 
lavorio delle generaziorii, e non è fungo che germogli in  una notte : 
mancava 17abilJth del Bismarck, di risolver le questioni ad una ad una. 
L'eccesso d'orgoglio nazionalistico risalta nell'incapaciià di transigere, di 
sacrificare un'esigenza in  vista di un7alrra più urgente. 1,'cspansione te- 
desca preme egualmente in tutte le direzioi~i, come il vapore in una cal- 
daia ernleticamen~e cliiusa. 

L9Ing1-iilterra sente il pericolo ledesco e transige: abbandona il M n -  
rocco alla Francia, transige in Asia colla Russia, concentra la flotta nei 
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mari inglesi. La Gerri7anja lascia scivolare la Russia nel171ntesa perchè 
non sa d:lternlinare la mèla prossimo: nè sa vivere 211 una splendida 
jsoizzione senza reiiore d'accerchiamento. Se  per lei i l  vero pericolo era 
l 'Inghilterra, avrebbe d o r i l ~ o  srilz'a!t.io convincersi che da sola, con la 
gar" deglhapprestamenti navali, nonI7ai7rrbbe spuntala, perchè la guerra 
sarebhe scoppiaia sempre prima che si fosse raggiinntn !a possibilità di  
vincere. Avrebbe quindi dori-ito creare alleanze e flotte ii7;.ilti-i s:ali: strin- 
gersi con la Russia «ncorn aniinglese, non eccitare coniro d i  sè i l  Gia?- 
;>onc-, intendersi con 13 Freiicia, piegar l'Austria a un r:uoT;o accordo fra 
i t re  imperatori. II ministro russo Wi'rte dava addjrltrura u n  consiglio 
eroico: restituire a1mer.o 1.2 Loi-enn alla Francia. l! R-iilow, pus ricoilo- 
scendo l'errore bisrilarclriano dell'annessiorie delle due provincie, dichiara 
d i  noi?, poter far nulla di fronte all'opinione pubb!ica tedesca. 

M a  allora, se l'alleanza franco-russa era i l  pericolo, hisognavs tran- 
sigere con 1' Inghilterra. Invece, niente di tui70: niente -vera polifica di 
pace, niente riduzione e sernplli-jcazione cii polilica che limitasse u n  even- 
tuale conflitto e ridt~cesse il nun-iero dei ~ e m i c i .  

La politica del Biilo1.7; è rnolto meno separata, di qcianto egli afferma, 
dalla ;kirktlosiglceit del17itnpe::ci~or:;! e da  quella del popolo :edesco: con 
tutte Ie buone intenzioni, egli rimane domitlsito da un nazionalismo esa- 
sperato che considera ogni acccrdo ed ogni transazione, come u n  reato 
d7al:o iradirneilto, e preso nella devozione, degenerata in  feticismo, per 
13 monarchia. Alla fine del volume il Biilow si domanda s'egli fece bene 
ad aiutare Gugliejmo I1 n superare nel rgo8 Ia crisi del17inlervista inglese, 
impedendo ogni d in~inuzione dei poteri imperiali, quando pure l 'impera- 
tore pareva disposto ad abdicare, i l  Kronprinz a subenlrare alineno come 
reggente, e Ievavano a1riss;ine proteste i ministri tutti, i l  Reichstag e I7opi- 
aione pubblicn di Germania e del mondo. I1 Bfilow si giustifica accennando 
alle difrlicolth di piegare davvero i ' impera~ore  all'abdicazione, o ad una 
liil-iitazione dei suoi poteri, e al giuramento che Lo vincolava: come cancel- 
liere, al sovrano. Egli, ancl-ie in gisesto, era scolas~icameilte bisrriarcldano. 
I1 Bismarck, al padre del B310w che trovava eccessivo il poTere riserbato 
alla corona, diceva: « In sè e per sè: lei ha ragione, ma nessuno può sal- 
tare oltre la propria ombra. Io sono soprcttutto e i n  prima linea un mo- 
narchico. Tut to  i l  resto vien dopo. Io impreco al re, io posso anche con- 
cepire che come Junlrer ci si ribelli contro il re;  io  prendo a morlo mio 
i l  re, lo Influenzo, lo trarlo, lo , ~ u i d o ,  ma egli è per ine al centro del mio 
pensiero e della mia azione, t: il punto d'Arcl-iirnede d a  cui. muovo i! mondo 1, 
(p. Sj).  I1 E i l o w  iilsisteirn sulla necessità per la Germania d'un n-ionarca in  
forte risalto, a.ncl-ie se amme:ieva che il frenetico, sinanioso Guglielrno 11 
andava oltre il segno, e col pescatore napoletano che, dopo pregato il 
Stinto per aver vento si  vede preso nell'uragano, ripeteva: « Troppo m'ha 
aiutato S. Antonio »!  Restava perciò al di qua de l  problema, pur suben- 
done i danni. 

l? singolare vedere i l  cancelliere del17impero tedesco ammirare la 
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13. DE MAN, La gioia nel lavol-o 2 1 3  

prudenza e !'accorfezza poliiica degli uomini cii staio di queii7Ztalia, che 
entrava poco nel suo orizzo~ilr ,  di quegli uomini così poco considerati, 
e che pure - anche a traverso insuccessi e rovesci - seppero, secondo 
I:ili, at tuare senza residuo ii programma nazionale italiano, a diiTerenzn 
della Germa:li::, ricacciata nelle sciagure dai deliri dei suoi nazionalisti. 
Di questa sapieilza politica gli pzre uoma significativo il Giolitti, che  nel 
iyoq gli spiegavci in quale grosso eryore fassrro i politici tedeschi - a 
cominciar d a i  Bisnlarc!i. - ritenendo nor? vitale !o stato italiano e nori 
salda ia monarchia dei Savoia: errore coildiuiso dal Troppo sopravralu- 
iato Leone XIII>che col Rarnpolla si era attardato nella speranza del 
crollo dell'unisà e della farmazione d'una repubblica £eder;:!e italiana 
sotro la presidenza del papa e l'influsso i'rancesr. Inoltre, il Giolirti gli 
dirnos*:r~va come, con la visila del Loubet a Roma, la questione romana 
fosse defiiiitivamente cailcellata dal novero delle ques~ lon i  dip!orna- 
~icl-iti (pp. 60-6r). IA7uomo di stato che faceva troppa diplomazia, il Btx- 
low, invidia quello che ne  faceva - o dimostrava di  farne - troppo poca 
e che con solido ot~i inismo coilGdava nel tempo! 

Resrando in  tal guisa - pur coi1 tutte le buone inteilzioni - la po- 
litica del cancelliere iricapsulala nelle diietiive del Kaiser e del naziona- 
lismo tedesco, non è poi strano che l 'Europa della politica tedesca si 
formasse il concetto sfavorevole che tanto nocque alla Germania. Il Bu- 
low sen-tiva che si urtava contro quelli che il Bismarck chiamava g!i 
elementi iinponderabili delle situazioni politiche : stati psicologici capaci 
d i  reazioni improvvise; e consigliava cautele all 'imperatore (p. 2 r  ss. e 76). 
hisa questi « imponderabili che u n  grarade uomo cii sla.io italiano, il 
Cavour, ciliamava le  forze morali, e sovranamenre clorilinar~a, restavano 
un'ziltima Tlzrdle una  terra  incognita per la eradizione bismarckianii 
del!:i Germania, e là doveva caufr'ragare la nave superba. E r a  la neìxesi 
del distacco della Gern~ania  dallo spirito de!Ia civiltk occidentale per 
opera del Bisrnarclr. Di1 questo punto di vista si può uscire dal12 gretta 
ricerca delle responsabi!ilk della guerra e orientarsi verso un apprezza- 
mento gtorjco. 

A. o. .- 

H. DE MAN. - La gioia nel lavoro (trad. it. di  A. Schiavi). - Bari, La- 
terza, 1931 (ti0, pp. xxxrx-410). 

A poca distanza dal libro su Il superanzertto del nznrxisnzo, segue, 
nella traduzione italiana, questo nuovo volume del De Man, che del pre- 
cedente è una par~icolare esemplificazione e conferma. Se 1"lltro seguiva 
u n  indirizzo prevalentemente teoretico, percl-iè confutava le dottrine del 
mater!alismo storico e poneira 111 evidenza i valori psicologici ed etici 
del movimento prolesario, q u e s ~ o  invece hs  forma di  ui1'inchiesta7 con- 
d o t ~ a  tra operai redeschi, iritelleitualmeate qualiscati, col1 lo scopo di  
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